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MANOVRA ANTIPROLETARIA 
La manovra è entrata nella fase finale, tra rimaneggiamenti, 
limature, riscritture e sospetti di aggiunte, estromissioni e 
chi più ne ha più ne metta. La fiducia DENTRO il governo è 
cosa che si spreca, tutti si amano e si considerano come una 
famiglia che sta per scoppiare, salvo poi rifarsi le foto con 
sorrisi stampati in faccia e garanzie esplicite di reciproco 
rispetto e fedeltà, per ripartire il giorno dopo in un continuo 
“lo amo o non lo amo?”.  
I motivi di attrito sono tanti, ma i principali si possono indi-
care in grandi opere, reddito di cittadinanza, revisione della 
legge Fornero, spese per la sicurezza, riscrittura delle con-
cessioni, tagli ai servizi, tasse ridotte… Poi ci si mettono 
anche gli industriali, che cominciano a dire che la crisi at-
tuale è causata dalle manovre del governo che creando debi-
to e innalzamento dello spread condizionano lo sviluppo del 
paese. E quindi corsa a dare la colpa al governo precedente, 
che ha smesso di governare sette mesi or sono, ma è sempre 
colpa di tutto. Loro, poveretti, si sono trovati impreparati e 
non hanno ancora potuto mettere dei freni ai mali passati.  
In parte può essere vero, gli impegni di chi amministra non 
si cancellano con il passaggio dei poteri: contratti, spese e 
progetti hanno una vita più lunga dei singoli proponenti po-
litici. Un esempio per tutti sia il progetto TAV Torino-
Lione, che è passato dai primi piani del 1990 fino ad oggi, 
attraverso varie fasi, nelle vite di tutti i governi che si sono 
succeduti. Tutti quindi responsabili del suo attuale stato, 
senza dubbio, ma  chi ne ha oggi la gestione non può rinfac-
ciare indietro fino a 28 anni or sono le responsabilità. Quello 
che succede ora, nel bene e nel male, è responsabilità di chi 
gestisce adesso il potere. 
Ma veniamo alla manovra, così come si riesce a intraveder-
la. Il promesso smantellamento della legge Fornero si limi-
tava a permettere (forse) il pensionamento di chi avrà rag-
giunto nel solo 2019, con 62 anni di età una “quota 100” 
con 38 anni di contributi. Accettando però un ricalcolo 
sull’ammontare dell’assegno che può arrivare fino a più del 
20% in meno, cioè 200 euro per ogni 1,000 di pensione. Sa-
pendo che dovrebbe essere posto (forse) un limite a livello 
massimo di pensione a 4.500 euro al mese certamente il 
conto a 100 può interessare alti dirigenti, molto ben retribui-
ti, che si vedrebbero comunque penalizzati, mentre il 20% in 
meno sicuramente è un deterrente per un lavoratore con una 
paga normale. Comunque questa proposta è già stata smon-
tata e rimaneggiata e, in pratica, eliminata dal documento. 
Reddito di cittadinanza: non si è capito se e come dovrebbe 
essere erogato, tramite i centri per l’impiego (oggi molto 
poco attrezzati già per la normale attività) o tramite i comu-
ni? Sarebbe una integrazione al reddito posseduto, da certi-
ficare con ISEE, documento complesso e difficile da produr-
re e che comunque si deve pagare a chi lo compila. A se-

conda dei giorni verrebbe dato con card, con assegno, con 
buoni spesa, limitato a spese documentate solo per alcuni 
tipi di acquisti… cioè regna comunque sovrana la confusio-
ne. L’unica dichiarazione costante è che in caso di falso sa-
rebbe certa la condanna a 6 anni di galera. 
Per le grandi opere si è visto con il progetto TAP quali siano 
le certezze date da chi aveva promesso che in 5 settimane il 
progetto sarebbe stato cassato. 
E la riscrittura delle concessioni, sbandierata dopo il crollo 
del ponte Morandi a Genova? Abbiamo visto il caos seguito 
al decreto per la ricostruzione, tuttora ferma e in attesa della 
definizione del testo. In compenso quel decreto, vero “om-
nibus” contiene alcune chicche quali sanatorie edili a Ischia, 
aumento dei tassi di inquinamento dei terreni sversabili nei 
tereni agricoli e altre piacevolezze del genere. 
Saranno invece rinforzate le spese per la sicurezza, non 
quella sul lavoro, ma quella intesa come detenzione preven-
tiva di tutti i migranti, in attesa della loro espulsione, non si 
sa ancora con quali mezzi. In compenso nessuno ha fatto 
capire ai nostri ministri che una detenzione costa circa 5 
volte più che una accoglienza, cioè se oggi si spendono 35 
euro per persona (non li prende la persona, sono spesi per 
alloggio, vitto, mantenimento igienico…) in un carcere tipo 
i grandi contenitori previsti il costo è maggiore, tra guardia-
ni, sistemi di carcerazione, mantenimento delle persone, ecc. 
Tutto questo verrà pagato con tagli agli “sprechi”, dove co-
me al solito gli sprechi sono da intendersi come i servizi 
forniti ai cittadini in sanità, trasporto urbano, scuola… quin-
di chi avrà soldi avrà i servizi, chi non li ha s’arrangi. E pure 
le tasse ridotte, se erano promesse in campagna elettorale 
rimangono, come usa dire, promesse da marinaio, del resto i 
“nostri” sono esperti ben navigati in questa arte. 

 

CHI HA GOVERNATO IN PASSATO? 
Colpa del disastro in Veneto e nel resto dell’Italia, per il mi-
nistro dell’interno, sono quelli che hanno governato facendo 
ambientalismo da salotto. Cioè le regole “burocratiche” che 
bloccano troppe opere. Lo rendiamo edotto del fatto che le 
regole spesso non sono state rispettate proprio dove i disa-
stri più gravi sono successi, vedi abusivismo in Sicilia e altri 
luoghi. Comunque quanto detto da Salvini vale anche per il 
Veneto? In quella regione la Lega è al potere da più di 20 
anni, spesso con governi a Roma di cui la lega era parte e 
Salvini e Zaia ministri. Di chi la colpa?  



DEMOCRAZIA, LIBERTÀ DI ESPRESSIONE 
E FASCISMO. ALCUNE RIFLESSIONI. 

Ogni qualvolta le forze democratiche di questo paese in ge-
nerale e di questa città in particolare, alzano la voce chie-
dendo che non vengano legittimane dalle amministrazioni 
manifestazioni di stampo fascista o neofascista (per il locale, 
si pensi al saluto che Dipiazza portò al convegno di Forza 
Nuova, o alla manifestazione di Casa Pound del 3 novembre 
scorso, per il nazionale si pensi alla manifestazione fascista 
dello scorso 28 ottobre a Predappio) le risposte, in rete e di 
persona, sono sempre le stesse: sono in parlamento, quindi 
hanno diritto ai loro spazi, siamo in democrazia, quindi tutti 
possono parlare, se parlano i comunisti o quelli dei centri 
sociali allora anche i fascisti...e così via. Si tratta di un 
refrain bi-partisan, che coinvolge sia persone che si defini-
scono di destra sia coloro che si pensano di sinistra.  
Ma è proprio così? Partiamo dal principio democratico della 
libertà di espressione o libera manifestazione di pensiero o 
di opinione, già sancita dalla costituzione americana nel 
1787 e completamente negata nei regimi totalitari e dalle 
varie dittature del '900. Si tratta di un principio universale, 
da applicare senza limiti? La risposta è no, perché anche 
nelle democrazie in cui questo principio viene pienamente 
riconosciuto, la libertà di espressione presenta dei limiti giu-
ridici, che riguardano, per esempio, il buon costume, la mo-
rale pubblica, la riservatezza degli individui, l'ordine pub-
blico e la sicurezza dello stato (www.proversi.it). Lo stesso 
concetto di “diritto” deve necessariamente convivere con il 
concetto di limite per quanto riguarda la convivenza civile e 
l'ordine pubblico, altrimenti si cade nel caos più totale, dove 
i deboli o gli onesti, soccombono davanti ai forti e ai diso-
nesti. Il diritto penale italiano d'altra parte, pone dei limiti ai 
reati di opinione, sottolineando come non siano ammesse 
espressioni di pensiero atte a determinare azioni pericolose 
per la pubblica sicurezza (art. 656 del Codice Penale). Per 
rimanere nel tracciato del problema delle manifestazione 
fasciste o neofasciste di cui siamo stati spettatori nell'ultimo 
periodo, si vuole ricordare che sia la Costituzione, che la 
legge Scelba (1952) che la legge Mancino (1993) conside-
rano il fascismo un reato. Se questo contesto giuridico ve-
nisse preso alla lettera, non ci sarebbe storia: non solo mani-
festazioni esplicitamente fasciste non potrebbero essere 
permesse, ma neppure l'esistenza di gruppi che esplicita-
mente si dichiarano fascisti come, appunto Casa Pound.  
E' vero che le sentenze che negli anni si sono espresse sul 
problema non hanno sempre dato un risultato univoco, anzi, 
in alcuni casi lo stesso episodio ripetutosi in anni diversi ha 
avuto sentenze diverse. Ovviamente, la valutazione di ogni 
singolo caso spetta ai giudici, non a noi profani: le sentenze 
o si accettano o si impugnano, per cui sprecarsi in commenti 
sulla giustezza o meno lascia il tempo che trova. Però rima-
ne il fatto che, se la legge configura il fascismo come reato, 
le Procure di tutta italia dovrebbero indagare chi lo professa, 
in ogni maniera, non lasciando spazio a manifestazioni di 
tali gruppi politici. Al contrario, ci troviamo nella situazione 
in cui spesso sono le istituzioni stesse, che legittimano i fa-
scisti, passati e presenti, permettendo loro di presenziare a 
celebrazioni e ricorrenze (pensiamo alle celebrazioni presso 
la foiba di Basovizza, i reduci e parenti di reduci della X 
Mas accolti in comune a Gorizia, tanto per citare esempi lo-
cali), come se fosse normale, per la repubblica antifascista, 
celebrare i fascisti. A tanti, anche a coloro che si pensano di 
sinistra, questo non disturba, anzi, lo giudicano un segno di 

democrazia. Per noi, comunisti antifascisti, questo è invece 
uno sfregio alla democrazia, a quella democrazia nata dalla 
Resistenza, quella Resistenza che ha visto sacrificarsi centi-
naia di giovani e meno giovani per dare ai giovani di doma-
ni un mondo migliore. 

PENSIERI IN LIBERTÀ 1 

 
A chi accusa la sinistra di avere visioni neoliberiste o capita-
listiche della situazione economica io rispondo: so che la 
soluzione vera è quella rivoluzionaria di Lenin. Cioè dire ai 
creditori: il debito dello zar ve lo paghi lo zar. Però penso 
che oggi non si sia nella situazione del 7 novembre 1917: la 
rivoluzione del sistema capitalistico è lontana e difficilmen-
te realizzabile in tempi brevi. Quindi si deve cercare NEL 
PRESENTE E NELLE CONDIZIONI DATE il modo di far 
sopravvivere ciò che di buono esiste nel modo meno trau-
matico e deleterio per gli interessi dei ceti popolari.  
Una pressione fiscale crescente sui redditi alti, una riduzione 
degli interessi da pagare, una razionalizzazione senza tagli 
delle spese (con riduzione delle spese militari, ad esempio) 
un ampliamento dei servizi quali sanità, istruzione, assisten-
za ecc. e, soprattutto, rinuncia a promesse inesaudibili. Se si 
può dare reddito deve essere reddito vero, in cambio di lavo-
ro o servizio sociale... ad esempio (uno dei tanti possibili) 
messa in sicurezza delle aree a rischio. E' liberismo? No, i 
liberisti vogliono meno stato, meno tasse, più libertà di ac-
cumulazione capitalistica senza controllo. Quindi quello che 
proponiamo non è certo rivoluzione, ma è comunque un 
cambiamento positivo per tutti. 

PENSIERI IN LIBERTÀ 2 
Nel 2017 il patrimonio dei miliardari (in dollari) è au-
mentato del 19% fino a 8.900 miliardi, posseduti da 
2.158 persone. In Cina vive il maggior numero di pape-
roni, 373 in tutto, per un patrimonio di 1.120 miliardi. 
L’America è rallentata in questa crescita. I miliardari eu-
ropei invece sono 629, il 29% dei miliardari mondiali, in 
crescita del 7%. Grazie all'euro forte il loro patrimonio è 
cresciuto del 17% a 2.500 miliardi. In Italia il club dei 
ricconi è passato da 42 a 43 membri, con una ricchezza 
cumulata cresciuta del 12% a 170 miliardi di dollari.  
E poi a noi dicono che c’è la crisi… 

PENSIERI IN LIBERTÀ 3 

 
4 NOVEMBRE MA QUALE VITTORIA? 

LE GUERRE I PROLETARI  
LE HANNO SEMPRE PERSE 

Morti, invalidi, feriti, lavoro militarizzato, distruzioni e 
fame queste sono le “ricchezze” che la guerra porta sempre 
a tutti i proletari di qualunque stato, vincente o sconfitto. 

NO ALLA GUERRA,  
NO ALLA MISTICA FASCISTA DELL’EROE 

IL PROLETARIATO NON HA NAZIONE 
E HA UN SOLO NEMICO: IL PADRONE 



ESISTE UN PIANO KALERGI? 

Esiste una bufala che circola nelle conventicole sovraniste e 
fasciste europee, e anche in Italia. Questa bufala si sviluppa 
attorno ad una idea di base sostenuta da un nobile, ex AU, 
che per primo aveva pensato, ancora nel 1922, alla creazio-
ne di una Europa unita, sul modello degli USA, in modo da 
cercare di limitare i motivi di scontro tra le forze in campo 
ed evitare così guerre devastanti per il futuro. 
Kalergi, il cognome dello studioso, aveva individuato nelle 
sue ricerche due tipi umani. Il primo legato al territorio, so-
stanzialmente rurale, composto da piccole comunità, di soli-
to molto legate da tradizioni (santo patrono, ritmi di lavoro 
dei campi ecc.), chiuso verso intrusioni esterne, poco dispo-
nibile a cambiamenti e aperture sociali. Il secondo legato 
alle forme urbane, più tecnologico, in quanto legato alla re-
altà industriale, con minori legami tradizionali, in quanto 
mescolato a persone provenienti da altre realtà, più aperto e 
disponibile verso cambiamenti e pronto a modifiche anche 
importanti dei propri rapporti sociali e culturali.  
Le idee di Kalergi relative alla comunità europea, riunite  
nel libro “Pan-Europa”, attirarono personalità come Albert 
Einstein, Thomas Mann, Sigmund Freud, Rainer Maria Ril-
ke, Miguel de Unamuno, Salvador de Madariaga, Ortega y 
Gasset, Konrad Adenauer, Robert Schuman, Alcide de Ga-
speri e Winston Churchill. Si tratta come si vede di persona-
lità varie, dell’antifascismo liberale e borghese europeo, su 
posizioni politiche ed economiche anche molto diverse. E-
rano idee ferocemente osteggiate dai governi nazionalisti. 
Kalergi era un diavolo per Hitler e Mussolini, anche perché 
quello che proponeva era antitetico all’idea della “razza e-
letta e pura” con il concetto di “un popolo, un governo, un 
duce” che erano il credo politico fascista e nazista. 
La sua proposta diede vita comunque ad un movimento di 
opinione e politico che ha progressivamente portato alla 
creazione dell’attuale Unione Europea. 
Dopo il 1990 uno scrittore negazionista dell’olocausto, 
l’austriaco Gerd Honsik, usando un disinvolto taglia e incol-
la ed inserendo cose che Kalergi non poteva aver detto o co-
noscere, trasse dai suoi libri una teoria complottistica defini-
ta della “sostituzione etnica” dei popoli europei. 
Secondo questa teoria (frutto del solo Honsik) ci sarebbe 
una volontà di una mai meglio precisata “élite” economico-
politica di sostituire progressivamente la “razza europea” 
con un meticciato facendo affluire migranti dall’Africa e 
dall’Asia, in modo da rompere le antiche tradizioni locali e 
creare una realtà umana più docile e sottomessa agli interes-
si dell’élite in questione. 
Chi crede a questa “teoria” ovviamente vede nel migrante 
una parte, magari inconsapevole, di questa strategia sostitu-
tiva. A giurare su questo complotto sono i leghisti e vari 
gruppi fascisti nostrani, come hanno avuto modo di dire sia 
Salvini che Polidori, per i quali è verità di fede ma ci credo-
no anche gran parte dei grillini. 
Ma vediamo alcuni punti fondamentali. 
Quando Kalergi scriveva il suo testo pensava solo a realtà, 
del resto già esistenti, europee. Nelle città tutta una serie di 
“ritualità tradizionali” erano saltate, ad esempio le feste pa-
tronali. I lavoratori, nel bene o nel male, erano effettivamen-
te più pronti a modificare abitudini e cambiare lavoro e si 
creavano dei propri punti di riferimento, quali associazioni 
politiche e sindacali, sostituendo i tradizionali prete, maestro 
e sindaco, incontestati capi nelle piccole comunità rurali. 

Del resto nella prima metà del ‘900 le migrazioni erano 
dall’Europa verso le Americhe e l’Africa, non dall’Asia e 
dall’Africa verso l’Europa, quindi l’attuale fenomeno non 
poteva essere studiato né teorizzato dall’autore. 
Certo però se ben “impacchettata” la teoria può essere spac-
ciata per realtà da chi ha fatto del complottismo la base pri-
maria del proprio pensiero politico. Come per il falso accla-
rato dei “Protocolli dei savi di Sion” basta mescolare un pò’ 
di esoterismo massonico, una spolverata di interessi del 
grande capitale industriale e finanziario, magari qualche ri-
chiamo antiebraico, che suona sempre bene, e si è pronti a 
vivere speculando su un’altra bufala. In più chi aiuta i mi-
granti diventa automaticamente un nemico interno, come chi 
aiutava gli ebrei negli anni ’30 e ‘40, quindi è colpevole an-
che lui. Come è ovvio c’è anche qualche spicchio di verità 
nel falso. L’élite dirigente esiste, si chiama capitalismo, 
quello che è strano è che a sostenerlo sia gente che ha fatto 
dell’élite politica un mito inossidabile e non mette mai in 
discussione il grande capitale. Ma si sa, nessun segreto è co-
sì ben nascosto come quello svelato in modo distorto. Ed è 
anche vero che il capitalismo cerca lavoratori a basso costo 
o pronti al crumiraggio: quello che Marx chiamava 
l’esercito di riserva del capitale. Ma oggi, come allora, 
l’invito di Marx e della sinistra è quello di non lasciare iso-
lati questi sottoproletari, di parlare con loro, coinvolgerli 
nella lotta per i diritti comuni, magari cominciando dalla ri-
duzione dell’orario di lavoro per spingere a più assunzioni. 
Altro che ghetti e respingimenti 5stelle-salvinian-fascisti. 
 

 
 

INQUINAMENTO A TRIESTE 
Una ricerca sullo stato dei terreni nei giardini pubblici e sco-
lastici di alcuni anni fa ha dimostrato che il giardino di via 
Giulia era molto più inquinato delle aree attorno alla ferriera 
di Servola e che numerosi giardini scolastici avevano pro-
blemi pesantissimi, tanto da dover essere considerati aree a 
rischio ambientale non fruibili dai ragazzi. 
Lo studio promosso all’epoca aveva individuato una possi-
bile soluzione usando piante che assorbono gli inquinanti e 
ne riducono la presenza. Però poi il cambio di amministra-
zione, da centro sinistra a destra, ha bloccato la realizzazio-
ne dell’opera. Oggi si è ripreso il programma dei lavori, fa-
cendo quasi apparire che si tratta di una iniziativa di questa 
giunta. Però c’è stato un “aggiustamento” del programma da 
parte dell’assessore Luisa Polli. Questa ha infatti detto che 
fatta una verifica se l’uso delle piante non darà l’esito spera-
to, si provvederà altrimenti. Cioè con la sostituzione 
dell’erba naturale con erba sintetica, più facilmente lavabile. 
Ottima soluzione, può pensare qualcuno. Un inquinamento 
si sostituisce con una sostanza altamente inquinante, la pla-
stica, che molti paesi vogliono mettere al bando. Non basta 
l’esperienza di quei campi di calcio in cui è stata testata, do-
ve le fibre alla lunga si staccano, vengono dilavate dalla 
pioggia, inquinano falde e fogne e poi il mare. Bisogna, per  
Polli avere l’estetica, in pratica, senza dover tagliare, pensa-
re agli inquinanti e alla pulizia, basta una scopata. 
Ma a questo punto non sarebbe più semplice asfaltare tutto e 
via? Tanto la plastica o l’asfalto sono ugualmente inquinanti 
ma almeno questo non finisce in pasto ai pesci e nella catena 
alimentare anche umana: stiamo scherzando, ovviamente. 



RESTIAMO UMANI 
C’è un certo Matteo Salvini, temporaneamente  vice primo 
ministro e ministro degli interni che non perde occasione per 
intervenire con messaggi e messaggini su ogni evento italia-
no, dai funerali delle vittime del ponte di Genova alle morti 
per droga. Una speciale e quasi maniaca attenzione il perso-
naggio la dedica ai fatti ai quali è possibile associare un co-
lore più scuro di pelle ai presunti (e forse probabili) colpe-
voli. Sembra che piuttosto che elogiare la capacità delle for-
ze dell’ordine di assicurare alla giustizia i responsabili dei 
crimini al personaggio interessi dimostrare che i delinquenti 
sono immigrati, in una sua personale e virulenta campagna 
contro queste persone. 
L’ultimo esempio, di una lunga catena, è stato quello del ca-
so della ragazzina sedicenne uccisa a Roma. Non avremmo 
voluto parlarne, anche per rispetto della sua giovane età, ma 
la cagnara mediatica impone di dire alcune cose.  
Ad ucciderla è stata l'eroina, ed è quella che si deve combat-
tere, come dice qualcuno. Ma non c’è differenza sostanziale 
tra tutta una serie di responsabili dell’assassinio: è stata in-
fatti uccisa, senza guardare il colore della pelle, dalla droga 
e dai suoi grandi diffusori, da chi la ha iniziata al suo uso, da 
chi gliela ha data quella sera, da chi non la ha aiutata prima, 
da chi avendola vista in difficoltà ha pensato solo di usarla 
per i suoi istinti, uccisa da tutti questi insieme. 
Certo abusare di una persona in difficoltà e incapace di di-
fendersi è un abominio assoluto che pone fuori dalla sfera 
umana, ma non si deve dimenticare che lo pone esattamente 
al livello di chi non aiuta chi affoga in mare, anche se rive-
ste cariche istituzionali. 
Inoltre si pone un altro, grosso problema. Da anni 
l’attenzione sul’eroina è calata. Era considerata una droga 
cara, non “attraente” per via delle siringhe, ormai passata di 
moda. Invece nelle nuove versioni costa relativamente poco, 
viene fumata, può essere passata con facilità, non è più così 
“repulsiva” come una volta. È tornata prepotentemente ed è 
pericolosissima. Ma non viene più fatta prevenzione. 
Per rimanere umani e permettere ai nostri ragazzi di non ca-
dere vittime di facili esche bisognerebbe portare nelle scuole 
nuovamente mediatori culturali capaci di interessarli e spie-
gare loro rischi e problematiche. Si dovrebbe cioè investire 
nel futuro delle giovani generazioni, e sempre più presto. 
Oggi sembra che l’“iniziazione” avvenga attorno ai 13/14 
anni, cioè alle scuole medie. Ma sulla scuola si risparmia, 
non si investe, lasciando i giovani nell’ignoranza, non solo 
in quella nozionistica, ma anche in quella sociale e relazio-
nale, facendo sì che certe informazioni avvengano ormai so-
lo via internet, quindi pericolose e spesso non verificate. 
Vogliamo renderci conto che il futuro non può prescindere 
da una scuola capace di educare alla vita? 

MA COSA INSEGNEREMO? 
I vari governi alla guida del nostro Paese continuano a ridur-
re lo studio della storia e della storia dell'arte nelle scuole, 
per risparmiare sui costi, e per lasciare le giovani generazio-
ni nell'ignoranza del passato e quindi più facilmente mani-
polabili e controllabili. E invece il nostro Paese vive di sto-
ria e d'arte. E se già oggi gruppi di giovani vengono attratti 
da movimenti di estrema destra perché ignari di ciò che ha 
significato il fascismo e di quanto sacrificio ci volle per li-
berarsene, pensiamo cosa potrebbe accadere un domani. 
Quanto potrà durare questo paese con le sue ricchezze, vio-
lentato in ogni suo aspetto, se non comprendiamo che anche 
la cultura è un reale investimento? 

LINUS, LA PIU’ ANTICA RIVISTA DI 
FUMETTI, SI RINNOVA 

LINUS, storica rivista di fumetti (ed altro, come recita la 
testata) da alcuni mesi è in edicola con una formula 
rinnovata: nuovi il direttore editoriale, quello responsabile, 
il formato ed anche (parzialmente) l’editore.  
Fondata nell’aprile del 1965, è la prima rivista di fumetti 
italiana ed ormai anche l’unica sopravvissuta, visto che le 
altre chiusero quasi tutte intorno al 1995. Suo primo 
direttore fu Giovanni Gandini, ad opera dell’editore Figure, 
rinominato poi Milano Libri Edizioni e assorbito 
successivamente dalla Rizzoli. A succedere a Gandini fu 
Oreste Del Buono nel 1972, sostituito dal 1981 al 1995 da 
Fulvia Serra (Del Buono infatti nel 1981 si dimise, in 
polemica con la Rizzoli per il coinvolgimento della casa 
editrice nello scandalo della P2 di Licio Gelli). Dopo la 
morte di Del Buono, nel 2003, a succedergli fu Stefania 
Rumor fino al 2015, sostituita da Giovanni Robertini e - dal 
2016 – da Pietro Galeotti. Nel 1993 come casa editrice era 
subentrata Baldini e Castoldi.  
53 anni di storia non sono pochi, vi sono stati momenti alti e 
bassi e negli ultimi tempi la rivista dava segni di stanchezza 
(nel 2013 vi fu anche una sospensione di due mesi), ma la 
qualità dei testi pubblicati si è sempre mantenuta alta: il 
“Linus” che da’ il nome alla testata è un personaggio dei 
“Peanuts” di Charles M. Schulz e sulla rivista si sono letti 
Li’l Abner, Pogo, Jeff Hawke, B.C., Bristow, Barbarella, 
Girighiz, la Valentina di Guido Crepax, i Supereroi 
americani, i personaggi di Daniele Panebarco, il Bobo di 
Altan, le vignette di Angese e quelle di Ellekappa, più 
tantissimi altri che sarebbe troppo lungo ricordare… Negli 
anni ’80, per gli autori pubblicati, la rivista era da alcuni 
connotata come ‘comunista’, e dopo l’89 ne venne 
pronosticata la rapida fine, al pari dell’ideologia marxista. A 
dispetto di quei pessimi preveggenti, entrambe invece sono 
ancora qua… 
Come detto, rinnovati sono l’editore (La Nave di Teseo, che 
ha rilevato Baldini e Castoldi), il direttore responsabile 
(Elisabetta Sgarbi) e il direttore editoriale (il fumettista 
Igort, che sulla rivista debuttò nel 1980), così come 
numerosi nuovi e vecchi fumetti, mentre ci sono ancora i 
Peanuts con gli immortali Charlie Brown e Snoopy e anche 
Calvin & Hobbes, di cui vengono ripresentate le prime 
storiche strisce. 
In questi primi numeri del nuovo corso abbiamo trovato – 
tra gli altri - Art Spiegelmann, celebre per il fumetto Maus, 
allegoria del periodo nazista; lo scrittore Giorgio 
Scerbanenco (con un inedito in cui compare la città di 
Trieste), il geniale fumettista Andrea Pazienza, nel 
trentennale della sua morte prematura; la traduzione della 
rivista statunitense RESIST!, uscita dopo l’elezione di 
Trump e che rivendica ideali femministi e rivoluzionari, a 
dimostrazione che “un’altra America c’è”. 
Insomma, nell’asfittico panorama editoriale (e non solo) 
italiano, qualcosa di nuovo da leggere c’è, con una 
nuova/vecchia rivista come Linus. 

 
 



OMICIDI BIANCHI 
Nel 2018 sono aumentati i morti sul e per il lavoro nella no-
stra regione, sono 22 gli infortuni mortali fino al 24 ottobre, 
con 11.376 denunce per incidenti meno gravi. Un dato che 
risulta in aumento rispetto all’anno scorso.  
Questo dato è preoccupante, perché di massima coinvolge 
persone con età media elevata, quelli che una volta venivano 
progressivamente condotti a lavori meno pericolosi  attra-
verso promozioni o incarichi meno onerosi. Di fatto questo 
“passaggio verticale” viene, con i nuovi tipi di contratto, 
praticamente interrotto e i lavoratori sono costantemente le-
gati al lavoro che fanno.  
Ma ancora più grave è il fatto che il lavoro parcellizzato, 
precario, temporaneo o come lo si voglia chiamare nelle 
nuove tipologie di contratto sta coinvolgendo persone sem-
pre più anziane e sempre meno pronte ad adeguarsi a nuovi 
e più pesanti ritmi. 
Queste tragedie, che riguardano non solo le persone assassi-
nate dal lavoro ma anche le loro famiglie, cui al lutto si ag-
giunge spesso la difficoltà derivante dall’aver perso il so-
stentamento economico, sono sempre più frequenti e gravi. 
Vogliamo renderci conto del fatto che per ridurre al minimo 
il rischio si deve tornare a contratti stabili, eliminare la 
“flessibilità”, ridare spazio alle progressioni di carriera, che 
sono riduzione di ritmi e di peso di lavoro? 
 

 

3 NOVEMBRE: TRIESTE ANTIFASCISTA 
Il 3 novembre i fascisti del terzo millennio volevano invade-
re Trieste con il loro corteo per rivendicare una nazione più 
militarista ed interventista nella difesa delle frontiere, intese 
come difesa degli “interessi” nazionali, quindi anche molto 
lontano da  casa e contro i migranti.  
Contro questa volontà, revanscista e guerrafondaia, la città 
si è mossa, organizzandosi con una assemblea antifascista e 
antirazzista, che ha individuato nei due temi congiunti il 
motivo di resistere ed esistere. Dopo numerose assemblee, 
partecipate e creative, varie iniziative per approfondire e in-
formare i cittadini, sia giovani che anziani, con la partecipa-
zione di molte organizzazioni sociali e politiche (ANPI, 
ARCI, ACLI, KNULP, sindacati, in testa la CGIL, la Casa 
delle Culture, il PRC, il PCI, PaP… e ci scusiamo con chi 
non è stato nominato) alla fine si è associato anche il PD che 
aveva tentato con scarso successo di indire una manifesta-
zione alternativa il giorno 2.  
La manifestazione del 3 è stata un bellissimo momento, di 
unità di persone e associazioni che ha dimostrato come, se 
c’è una volontà comune, si possono contrastare anche le 
peggiori cose in allegria e con spirito costruttivo. Ora si de-
ve cercare di proseguire, senza distruggere questa unità di 
azione e di sentire, la cosa più difficile, perché spunta già 
chi cerca di appropriarsi del successo per trarne vantaggi.  
Bisogna andare avanti, ognuno col suo diritto, ma anche nel 
rispetto di tutti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA RIVOLUZIONE SOVIETICA 
Il 7 novembre per i comunisti non è una data come le altre. 
È dal 1917 la data che segna la nascita di una speranza per 
tutta l’umanità, una speranza di pace, di cambiamento dei 
rapporti sociali, di diritti per tutti. Si realizza in quel giorno 
la rivoluzione bolscevica, quella che grida “tutto il potere ai 
soviet”, cioè ai consigli operai, contadini e militari, che de-
cidono assemblearmente le cose da fare, nominano propri 
delegati: inizia l’autogestione dei mezzi di produzione, di-
stribuzione e consumo. Inizia la stagione dei diritti nelle 
fabbriche, riduzione dell’orario di lavoro a 8 ore, diritto 
all’educazione, uguaglianza di genere, rispetto delle varie 
religioni. Anche i prigionieri di guerra, en tra loro molti trie-
stini, vengono coinvolti e comprendono i motivi delle azioni 
rivoluzionarie. Diventeranno in seguito i migliori diffusori 
delle idee rivoluzionarie nelle proprie terre.  
Non fu certamente tutto rose e fiori, il cibo, dopo 4 anni di 
guerra era scarso e mancavano le vie di comunicazione, il 
paese era distrutto e molti territori dell’impero dello zar pas-
sarono sotto il controllo di altri paesi. Inoltre la guerra non 
finì nel marzo ’18 ma venne portata avanti dalle armate 
bianche con l’aiuto di moltissimi paesi occidentali (tra cui 
l’Italia) e del Giappone fino al 1921. Churchill intendeva 
«strangolare il bolscevismo nella culla» e fece di tutto, 
compresi interventi sulla stampa con notizie false, per otte-
nere questo risultato. Ma la rivoluzione resistette, si rafforzò 
e piegò le forze reazionarie. Certo errori ci furono, anche 
dopo ma, come Churchill aveva già fatto, molte delle “in-
formazioni” date in occidente erano falsi propagandistici e 
non fatti veri. Quindi diciamo ancora oggi VIVA LA RI-
VOLUZIONE BOLSCEVICA, VIVA IL COMUNISMO 
perché come diceva sempre il compagno Giorgio Canciani :  

IL COMUNISMO È GIUSTO 

 
Venerdì 9 novembre alle ore 18.30 presso la Casa del 
popolo di via Ponziana 14: commemorazione di Vittorio 
Vidali a 35 anni dalla scomparsa. Interventi di Riccardo 
Devescovi del centro di studi politico-sociali “Che Guevara” 
e di Dennis Visioli. Seguirà il documentario Una lezione di 
antifascismo.  
L'incontro sarà preceduto, nel pomeriggio alle 16.30, dalla 
visita alla tomba di Vidali nel cimitero di Muggia.  
 

Al seguente link sono disponibili alcuni 
degli ultimi numeri del “Lavoratore”. 

Stiamo lavorando per ampliare e rendere 
più fruibile la raccolta: 

http://www.rifondazionecomunistatrieste.or
g/archiviolavoratore.htm 

 



***************************

 

 
***************************

Dove non diversamente indicato le iniziative si tengono 
presso la Casa del Popolo di via Ponziana 14
Mercoledì 10 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
delle armi, 2001, 100’. 
Mercoledì 17 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Ermanno Olmi, 
i prati, 2015, 75’. In occasione della fine della Prima guerra 
mondiale. 
Mercoledì 24 ottobre, ore 20.00, 1° ciclo di film “Il mestiere 
delle armi: contro il militarismo”: Stanley Kubrick, 
jacket, 1987, 112’. 
Venerdì 26 ottobre ore 18.30, (in collaborazione con il 
Centro Isontino di Ricerca e Documentazione Storica e Sociale 
"Leopoldo Gasparini" di Gradisca d’Isonzo): presentazione 
delle memorie di Silvano Bacicchi, scomparso lo scorso anno, 
raccolte nel volume Liberamente comunista. Memorie di un 
operaio, di un partigiano, di un militante. 
Mercoledì 14 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Il 
mestiere delle armi: contro il militarismo”: 
Redacted, 2007, 86’.  
Venerdì 16 novembre ore 17.30, presso il Circolo della 
stampa, Corso Italia 13: Praga è sola
Primavera di Praga a 50 anni dall’invasione della 
Cecoslovacchia ad opera delle truppe del Patto di Varsavia. 
Interverrà Tommaso Di Francesco, vicedirettore de Il 
Manifesto. 
Sabato 17 novembre ore 17.30, presso il Knulp via 
Madonna del Mare 7a: presentazione del libro 
jugoslavo (Il Manifestolibri, 2018), interviste a
Matvejević, volume a cura di Tommaso Di Francesco. 
Interverrà il curatore. 
Mercoledì 21 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Felice chi 
è diverso/a”: Salvatore Samperi, Ernesto, 1979, 91’.
Venerdì 23 novembre ore 18.00,: presentazione del libro di 
Raoul Kirchmayr, Passioni del visibile. Saggi sull’estetica 
francese contemporanea, Ombre corte, 2018. Interverrà 
l’autore. Incontro organizzato con l’Associazione culturale 
Ticonzero. 
Mercoledì 28 novembre ore 20.00,: ciclo di film “Felice chi 
è diverso/a”: Derek Jarman, Caravaggio, 1986, 93’.
Venerdì 30 novembre ore 19.00,: Incontro con Carmelo 
Musumeci sulla condizione della giustizia in Italia, 
sull’articolo 41 bis e presentazione del suo ultimo libro 
colpevole(2018, pp. 215). 

*************************** 
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CIRCOLO CINEMATOGRAFICO
CHARLIE CHAPLIN presso la CASA DEL POPOLO  
“G. CANCIANI” - v. Masaccio 24 ore 20.30 
liato alla FICCe-mail: charliechaplints@libero.it

PROGRAMMA 
Giovedì 8 novembre Popoli in cammino 
grantiOSPITI (1998 - 78’) di Ma
Giovedì 15 novembre Popoli in cammino 
grantiMAR NERO (2008 - 95’) di Federico Bondi
Giovedì 22 novembre Popoli in cammino 
granti SAMBA (2014 - 118’) di Eric Toledano
Giovedì 29 novembre Popoli in cammino 
grantiITAKER - VIETATO AGLI ITALIANI
87’) di Toni Trupia 
 
 

TESSERAMENTO 2018
Ripartiamo iscrivendoci al partito.

Iscriversi al partito è il modo migliore per far sentire 
la propria voce, partecipando alla sua vita, 

proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 
fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 

sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscriz
potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 

sedi locali e provinciale 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo:
 

Casa del popolo Gramsci,via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria sociale è aperta tranne il lunedì e il martedì)
 

Casa del popolo Zora Perello, 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 
Servola 114/1a) 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani,
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21
 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc.
Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462
NR. C.C. 611103,16

IBAN IT06X0103002205000061110316

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA,
OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO

Diffondi “Il Lavoratore”
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito

CINEMATOGRAFICO 
presso la CASA DEL POPOLO  

v. Masaccio 24 ore 20.30 - Circolo affi-
mail: charliechaplints@libero.it 

PROGRAMMA  
Popoli in cammino - cinema e mi-
78’) di Matteo Garrone 

Popoli in cammino - cinema e mi-
95’) di Federico Bondi 

Popoli in cammino - cinema e mi-
118’) di Eric Toledano 
Popoli in cammino - cinema e mi-

VIETATO AGLI ITALIANI (2012 - 

TESSERAMENTO 2018 
Ripartiamo iscrivendoci al partito. 

Iscriversi al partito è il modo migliore per far sentire 
la propria voce, partecipando alla sua vita, 

proponendo nuovi spazi di azione, aprendo nuovi 
fronti di intervento. È un modo per darci forza, per 

sentirci tutti uniti, per fare comunità. Per l’iscrizione 
potete rivolgervi alle Case del popolo ed alle varie 

sedi locali e provinciale . 

 
DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 

Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 

via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 

la trattoria sociale è aperta tranne il lunedì e il martedì) 

Casa del popolo Zora Perello, Servola, via dei Soncini 191, 
lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 (PRC via di 

Casa del popolo Giorgio Canciani,Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 

Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
nelle sedi, ecc. 

Per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@rifondazionecomunistatrieste.org. 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 
OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

nti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 

 


